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        A Vince Rossi: il miglior padrino, coach di softball,


        cowboy, guida fluviale e dentista mai esistito.


        Ci manchi tantissimo.
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      Colline del Tennessee meridionale


      Vent’anni prima


      


      Shane si appoggiò contro il freddo muro di mattoni, rapito dall’apparecchio televisivo al centro della stanza, costringendosi però a gettare di tanto in tanto un’occhiata fuori dalla finestra buia. Giunse l’alba del secondo giorno, e lui e i suoi fratelli avrebbero dovuto lasciare in fretta la sala computer. La loro attuale trasgressione era punibile con percosse e reclusione. Entrambe, probabilmente.


      Ma una notte trascorsa a guardare una maratona del programma incentrato sulla vita di una famiglia che viveva in città valeva il rischio e forniva informazioni utili su un mondo che lui aveva solo sognato. Fare irruzione nella stanza privata che ospitava il televisore era stato quasi troppo facile. Era rimasto sorpreso che i soldati avessero insegnato loro a muoversi in maniera invisibile, tra le tecniche di sorveglianza, ma non si era aspettato di metterlo in pratica.


      In lontananza risuonò un’esplosione; con tutta probabilità proveniente dalla miniera di carbone a parecchie ore di distanza. Giusto per ricontrollare, sollevò la testa e usò il suo udito speciale per assicurarsi che fossero al sicuro. Un lupo si aggirava furtivo a circa due chilometri da lì, e la sua preda si diede alla fuga. Nessun respiro umano nelle vicinanze. Be’, nessuno a parte quello dei suoi tre fratelli mentre seguivano il programma. L’ottavo episodio si concluse con una musica allegra e un happy end.


      «Che cos’è una famiglia?» chiese Jory, suo fratello minore.


      Shane si costrinse a fare spallucce. «Credo che siano delle persone che vivono insieme.»


      «Allora noi siamo una famiglia?» La voce di Jory s’incrinò.


      Shane annuì, raddrizzando le spalle. «Sì, siamo una famiglia.»


      «Che cos’è una mamma?» domandò Jory, grattandosi la testa.


      «Penso sia quella signora.» Shane indicò la donna sullo schermo.


      «Sembra...» osservò Matt, il più grande, pensieroso «morbida.»


      Annuirono tutti.


      «Come mai qui non abbiamo mamme o signore?» domandò Jory.


      Shane si strinse di nuovo nelle spalle. Lui probabilmente non si meritava una mamma, ma Jory sì. Perché Jory non aveva una mamma? «Forse i soldati non ce le hanno.»


      «Oh.» Jory tornò a voltarsi verso lo schermo. «Sembra simpatica.»


      Già. La signora dall’aspetto morbido sembrava simpatica.


      Nathan balzò in piedi. «È ora di andare... il sole è sorto.» In qualità di secondogenito, di solito Nathan teneva d’occhio Jory e Shane, mentre Matt passava il suo tempo ad addestrarli a sopravvivere.


      Shane si alzò e allungò una mano per aiutare Jory a tirarsi su.


      Quest’ultimo si sottrasse alla presa. «Voglio restare.»


      «Su, Jory.» Matt aprì appena la porta per sbirciare fuori. «Stanno già iniziando il corpo a corpo.»


      Jory si alzò, pulendosi i pantaloni. «Va bene.»


      «Seguitemi e non mostratevi colpevoli.» Matt si avviò nell’alba gelida, seguito da Nathan.


      Shane attese che Jory si fosse allontanato prima di chiudere la porta e correre ad allenarsi con Nathan. Tutt’intorno a loro dei ragazzi erano impegnati in un finto combattimento. Il fratello gli diede un calcio nello stomaco, e lui lasciò che il dolore svanisse prima di colpire Nate alla mascella.


      Il sole penetrava tra gli alberi quando il comandante arrivò a grandi passi sul terreno di esercitazione, seguito da due soldati che si trascinavano dietro un ometto sudicio. Grasso e sporco gl’imbrattavano la barba e i lunghi capelli scuri. Il prigioniero aveva le mani legate dietro alla schiena, e implorava con furia in una lingua che Shane non aveva ancora imparato. L’uomo strascicava i piedi nudi nel sudiciume, lasciando delle tracce evidenti. Si udiva il sibilo del sangue che gli scorreva troppo in fretta nelle vene. Il crepitio del tessuto dei polmoni mentre ansimava.


      Il terrore aveva un rumore.


      «Soldati!» Il comandante li richiamò all’attenzione.


      I ragazzi si misero in fretta in formazione. Il comandante si stagliava dritto e sicuro di sé, i capelli tagliati a spazzola. Aveva gli occhi scuri e profondi. Shane cercava sempre di concentrarsi su qualcos’altro quando se lo trovava davanti, certo che perdersi in quella nera oscurità avrebbe significato morire. In qualche modo, lo sapeva.


      Lui e gli altri ragazzi osservarono impassibili mentre un soldato obbligava il prigioniero a inginocchiarsi.


      «È da un mese ormai che studiate anatomia e punti di pressione» proseguì il comandante. «Oggi ci concentriamo sul modo più veloce e più efficiente per rompere il collo a qualcuno.»


      A Shane, le dimostrazioni dal vivo provocavano sempre un martellio nella testa. Il prigioniero sapeva che stava per morire? Probabile. Shane raddrizzò la schiena nel caso toccasse a lui. Per favore, fa' che non succeda.


      Il comandante fece una pausa e poi gridò: «Cadetto Shane.»


      Mentre Shane avanzava per mettersi accanto al prigioniero, Matt iniziò a muoversi, abbassandosi per raggiungere il coltello che portava al polpaccio. Shane scosse leggermente la testa. Anche se Matt fosse riuscito in qualche modo ad accoltellare il comandante in modo che potessero darsi alla fuga, non avevano nessun posto dove andare. Il comandante li avrebbe trovati sempre.


      Matt si bloccò, il corpo in tensione. In qualità di fratello maggiore, considerava suo dovere proteggerli. I loro sguardi – entrambi avevano gli occhi grigi – s’incrociarono, quello di Matt rovente e disperato. Shane tentò di stringersi nelle spalle, che invece gli tremavano. Gli faceva male lo stomaco.


      Se fosse andato tutto bene, non avrebbe perso la testa per qualche giorno, come era successo a Matt quando era stato il suo turno. Shane comprendeva che si trattava di un altro tassello nel suo addestramento: ora era grande abbastanza per uccidere.


      Aveva appena compiuto dieci anni.
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      Oggi


      


      I tacchi di Josie risuonarono rapidi e intermittenti sulle piastrelle consumate, l’odore del disinfettante che le chiudeva lo stomaco. Si sentiva confusa. Com’era potuto succedere? Doveva essere una specie di scherzo.


      Qualcuno aveva appiccicato delle zucche sorridenti sui muri dell’ospedale per festeggiare il mese di ottobre. Qualcosa in quei denti seghettati contro le pareti dalle sfumature tenui le metteva i brividi. Persino da adulta la sensazione di impotenza che aveva provato da bambina in ospedale le provocava una tensione in tutto il corpo, inducendola a sottrarsi agli odori antisettici.


      Diverse infermiere erano riunite dietro a un ampio bancone, immerse nelle cartelle cliniche. Josie le ignorò e si affrettò lungo il corridoio. Raggiunse l’ultima stanza sulla sinistra e andò a sbattere contro il poliziotto in uniforme. Riprendendosi, lottò per tenersi in equilibrio sui tacchi che aveva indossato per andare al lavoro. La telefonata era arrivata dopo cena, e lei era ancora in ufficio. Come al solito. C’era in palio una promozione a vicepresidente, e aveva intenzione di farla sua.


      Il poliziotto la raddrizzò, valutandola con due occhi scuri. «Tutto a posto, signora?»


      «Sì.» Josie si tirò la borsa su per il braccio, aveva bisogno di darsi una calmata. Era un’adulta e adesso aveva tutto sotto controllo. «Un certo detective Malloy mi ha detto di venire qui. Sono Josie Dean.» Mentre pronunciava il proprio cognome, le mancò il respiro; a breve lo avrebbe cambiato.


      «È dentro con il signor Dean.»


      «Maggiore Dean» ribatté lei automaticamente, e poi arrossì. «Voglio dire, una volta era maggiore. Potrebbe essere stato promosso.» Dio. Sembrava un’idiota.


      Attraverso l’altoparlante una voce annunciò un codice blu. L’agente si raddrizzò, rimase in ascolto, poi rilassò le spalle mentre veniva nominata una stanza al terzo piano. «Entri pure» le disse, con un cenno della testa verso la porta aperta prima di rivolgere un sorriso alla graziosa infermiera che spingeva un carrello di riviste lungo il corridoio.


      Certo. Sarebbe entrata subito. Più facile a dirsi che a farsi. Josie inspirò profondamente, si preparò, e fece il suo ingresso, l’attenzione subito catturata dalla figura maschile seduta sul lettino da visita dell’ospedale.


      Per un brevissimo istante il tempo si fermò. I ricordi le invasero la mente, il corpo, forse anche un luogo più profondo, al punto che i polmoni si dimenticarono di funzionare. In un attimo si sentì confusa per il bisogno che provava di curarlo. Tossendo si obbligò a respirare e lo guardò con attenzione.


      Il torace muscoloso di Shane era avvolto da diverse bende, mentre sulla fronte gli spuntava un bozzo violaceo. Le lunghe gambe erano infilate in un paio di jeans coperti di sangue e aveva incrociato i pesanti stivali all’altezza delle caviglie. Sedeva nudo fino al petto, il torace segnato dalle cicatrici e gli addominali scolpiti che tradivano la vita da soldato. Le nuove ferite si sarebbero accordate con tutto il resto.


      Quelle cicatrici le spezzarono di nuovo il cuore.


      I suoi occhi grigi si puntarono su di lei come due raggi laser e Josie lottò contro il desiderio di scappare. Dolore, bisogno e intimità le vorticavano nel cervello. Avvertì un’ondata di calore sulla pelle. Dannazione, era in forma. Capelli castano scuro pettinati all’indietro a lasciargli scoperto il viso malconcio e, persino con i lividi, i suoi tratti marcati comunicavano forza e una bellezza mascolina. Feroce e pericoloso come un lupo.


      I capelli gli erano cresciuti fino alle spalle, aggiungendo al pericolo un’inedita componente selvatica.


      Josie aveva una personalità dalle molteplici sfaccettature e lui aveva conquistato ciascuna di esse, dandole sicurezza e soddisfacendo il suo disperato bisogno di appartenenza. Fino a quando non l’aveva abbandonata. Vacillò, stringendo la tracolla della borsa finché il cuoio non le incise la pelle.


      Qualcuno si schiarì la gola. «Signora Dean?»


      «Josie.» Spostò l’attenzione su un uomo dal completo marrone stropicciato, appoggiato a un poster che illustrava l’orecchio interno. La stanza era piccola, un lettino da visita, un bancone liscio con un lavandino e una sedia con le rotelle per il medico. Eppure non si era neanche accorta dell’altro uomo finché non aveva parlato. «Detective Malloy?»


      «Sì.» Due occhi scaltri dello stesso colore del vestito la osservavano, poi il poliziotto iniziò a scarabocchiare su un taccuino. «Quest’uomo è suo marito?»


      L’energia tranquilla della presenza di Shane riportò l’attenzione di lei su di lui. Persino dopo tutto quel tempo Shane aveva il comando delle reazioni del suo corpo. Questi piegò la testa, in attesa della risposta di lei.


      Josie annuì. «È Shane Dean.» Non stava succedendo davvero, non era possibile. L’impotenza che aveva provato da bambina in ospedale, impaurita e ferita, l’accerchiava. Il bisogno di fuggire le faceva tremare le ginocchia. Si concentrò sulla persona più vicina al concetto di famiglia che avesse, lottando per tenere ferme le labbra. Era davvero lui. Davvero Shane. «Hanno detto che soffri di amnesia.»


      Shane annuì appena. «Non mi ricordo un accidenti.»


      Il brontolio familiare della sua voce le sbatté con violenza contro il plesso solare. Fu travolta da un’emozione accompagnata da un acuto dolore. Due anni. Erano trascorsi due lunghi anni da quando l’aveva lasciata. «Che cosa è successo?»


      Il detective smise di scrivere. «Speravamo potesse fornirci lei una spiegazione. Dove stava andando suo marito oggi?»


      Josie scoppiò in una risata. Sul serio? «Non ne ho la minima idea. Siamo separati.»


      Shane s’immobilizzò. «Davvero?»


      «Non ti vedo da due anni.» Le tremava la voce e lottò per tenere a bada i nervi scoperti. Non gli avrebbe permesso di influenzarla. «Non sapevo nemmeno che fossi rientrato in questa nazione.»


      «In quale nazione avrebbe dovuto trovarsi?» domandò il detective.


      Come se lei lo sapesse. «Appartiene alla compagnia dei marine della base appena fuori Pendleton. Li chiami.» Un attimo. «Come ha fatto a contattarmi se non sapeva che lui era nell’esercito?» Fece un piccolo passo indietro per studiare suo marito. «E che cosa ci fai nello Stato di Washington?»


      Shane sollevò le spalle. La carta sul lettino scricchiolò mentre si muoveva. «Non lo so. Forse venivo a trovarti dalla mia casa in Oregon? Ho una patente dell’Oregon, così come un biglietto con il tuo nome e numero di telefono nel portafoglio... insieme al nostro certificato di matrimonio. Sono dell’Oregon?»


      I pensieri le mulinavano nella mente. «Sì. Voglio dire, penso di sì.»


      Gli guizzò il muscolo della mascella. «Non lo sai?»


      «No. Non sapevo molto di te, Shane. Ci siamo conosciuti in California e sposati lì.» Nel giro di tre settimane da quando si erano incontrati, l’unica volta nella sua vita in cui aveva corso un rischio e aveva fatto qualcosa di istintivo. Ovvio che fosse finita in modo disastroso. Era stata così stupida. Ma a che cosa stava pensando?


      Il detective si schiarì la voce. «Suo marito non indossa nessuna piastrina d’identificazione. È stato trovato giù al fiume, dall’altra parte della città e a parecchi chilometri di distanza da casa sua. Che lei sappia, lui conosce qualcun altro qui a Snowville?»


      «No.» Almeno, non credeva. Nell’area orientale dello Stato vivevano più di centomila persone. Forse Shane conosceva qualcun altro che abitava lì.


      Cominciarono a tremarle le ginocchia e, mossa da un orgoglio testardo, si obbligò a controllarne il tremito. Si piantò le unghie nei palmi per placare il desiderio di accarezzargli i lividi. Era stata la sua idea romantica di essere in grado di curarlo, di mostrargli che era possibile amare, che le aveva fatto guadagnare un cuore spezzato. Giustamente. Era finita. Tra di loro era finita. Il suo corpo doveva tenerlo ben presente, maledizione. Così come il suo cuore.


      Lo sguardo di Shane si fece affilato. «Quando ti sei trasferita nello Stato di Washington?»


      «Due anni fa.»


      «Quando ci siamo separati?»


      «Sì.»


      Lui inarcò un sopracciglio in un’espressione che ricordava bene. «Io lo sapevo che ci eravamo lasciati?»


      Un’ondata di calore le invase il petto, proprio a fior di pelle. «Mettere fine al nostro matrimonio è stata una tua decisione.» In realtà Shane non si era preoccupato di farlo in maniera ufficiale. Era semplicemente scomparso, lasciandola sola dopo averle fatto delle promesse che, con ogni evidenza, non aveva avuto intenzione di mantenere. Alcune persone non riuscivano ad avere una famiglia, e lei avrebbe dovuto rammentarsene prima di fidarsi di lui.


      Il detective fece clic con la penna, attirando la loro attenzione. «Si spieghi, per favore. È un accordo di tipo religioso? La separazione?»


      Josie piegò la testa. «Scusi?»


      Malloy si raddrizzò dalla sua posizione contro il muro. «La separazione invece del divorzio. È un accordo di tipo religioso?»


      Josie espirò. «No. Divorzieremo. Non mi sembrava giusto chiederlo in contumacia, e volevo aspettare finché Shane potesse firmare i documenti. Mi pareva corretto...» Voleva guardarlo in faccia, per farla finita in modo onesto. Ovviamente, c’era sempre stata quella minuscola possibilità che lui cercasse di riconquistarla, che le spiegasse perché l’aveva abbandonata.


      Purtroppo no.


      Adesso ne aveva avuto abbastanza di aspettare, i documenti erano pronti. Così come lo era lei.


      «È stato gentile da parte tua... aspettare, intendo.» Il tono di Shane era carico di ironia, facendo scattare Josie sull’attenti.


      «Sì, lo è stato.» Più di una volta le era passato per la mente di presentare la domanda, ma non era stata abbastanza forte per mettere fine alla faccenda in maniera unilaterale. Divorziare da un soldato verosimilmente impegnato in azione le era sembrato sbagliato. Persino dopo tutto quello che era accaduto, ferirlo in quel modo avrebbe fatto più male a lei. «Ho spedito i documenti del divorzio alla tua base a Pendleton. Avresti potuto rimandarmi le mie copie firmate.»


      «Forse non voglio il divorzio» replicò lui, serrando la mascella in quel modo che la faceva sempre scattare.


      Josie si sforzò di tenere a bada la collera. Si sforzò parecchio. Non avrebbe litigato davanti a un poliziotto. Studiò il viso ammaccato di Shane. «È stato aggredito?»


      Il poliziotto riprese a scrivere. «Non lo sappiamo. In tal caso anche gli aggressori avranno avuto bisogno di cure mediche» rispose, con un cenno alle nocche insanguinate di Shane. «Le ha date di santa ragione a qualcuno.» Altri scarabocchi. «Ah, signora Dean, è a conoscenza di qualcuno che vorrebbe fare del male o uccidere suo marito?»


      A parte lei? Avrebbe dovuto conoscere Shane per essere a conoscenza dei suoi nemici, e non era così. «No. Ma, di nuovo, non vedo Shane da anni. Sul serio, dovrebbe contattare l’esercito. O i suoi fratelli.»


      Shane sollevò la testa di scatto. «Fratelli?»


      «Sì. Una volta ti sei lasciato sfuggire che avevi dei fratelli.» Com’era possibile che non ricordasse niente? Per un maniaco del controllo come Shane, doveva essere l’inferno. «Sebbene non abbia idea di chi siano.»


      Lui espirò esasperato, mentre il suo sguardo vagava sul viso di lei in una carezza così intima da farla quasi sospirare. «Pare che non mi fidassi molto di te, occhi blu.»


      «Tu non ti fidi di nessuno.» Gli aveva dato tutto ciò che aveva, ma non era stato abbastanza. Gli occhi le si riempirono di lacrime, ma sbatté brutalmente le palpebre per scacciarle. Non voleva che la vedesse piangere. Prima che lui se ne andasse c’era stata una notte in cui aveva pensato che si stessero avvicinando, aveva pensato che finalmente si sarebbe confidato con lei. Poi era sparito.


      Lo sguardo di Shane si ammorbidì e arrischiò un sorriso. Una tensione di tipo diverso iniziò a infiammare la stanza. Josie si strinse la giacca al petto mentre i capezzoli traditori le si inturgidivano. Aveva dimenticato la sua abilità di trasformare l’affetto in desiderio. Accidenti a lui.


      Shane si lanciò un’occhiata alla spalla destra nuda. «Ho sempre avuto il tatuaggio?»


      Malloy si chinò per osservare meglio. «Bel simbolo. Che cosa significa?»


      «Libertà» mormorò Shane, sfregandosi la spalla. Girò la testa per incrociare lo sguardo di Josie, inarcando entrambe le sopracciglia. «Giusto?»


      «Sì.» Lei deglutì. «Lo avevi già quando ci siamo conosciuti e mi dicesti che significava libertà.»


      «Non ricordo di essermelo fatto, ma so che cosa significa quel simbolo.» Shane corrugò la fronte, passandosi la mano ferita nei capelli.


      Il detective si schiarì la voce. «Quindi, lei non sa chi potrebbe voler aggredire suo marito e non lo vede da due anni. Ah, signora Dean, lei si è creata una vita qui, corretto?»


      «Sì.» Una buona vita con delle radici. Certo, era sola, ma era al sicuro.


      Il detective annuì. «Sta uscendo con qualcuno?»


      Josie arrossì in viso mentre gli occhi di Shane si riducevano a due fessure. Scosse il capo. «Non sono affari suoi, Detective.»


      Shane sollevò il mento. «Però credo siano affari miei, angelo.»


      Quell’uomo riusciva sempre a proferire una minaccia efficace usando le parole più gentili. Josie aprì la bocca per dirgli di chiudere il becco, ma il vezzeggiativo colse nel segno. «Te lo ricordi. Mi chiamavi “angelo”.» Le aveva dato quel soprannome il primo giorno che si erano incontrati in un piccolo bar in California.


      Lui scosse la testa, trasalendo appena e poi immobilizzandosi. «No, nessun ricordo. È che assomigli a un angelo: grandi occhi blu, capelli biondi sottili. Il mio angelo.»


      «Non più.» Non gli avrebbe permesso di farle una cosa del genere. Le ci erano voluti due anni per fare i conti con il passato e non ce la faceva ad affrontare di nuovo quel dolore. Poco importava quanto sperduto lui apparisse, o quanto sola lei si sentisse. «Tra noi è finita.»


      «Con chi stai uscendo, Josie?» Come al solito, Shane ignorava le sue parole per concentrarsi su ciò che riteneva importante.


      «Abbiamo bisogno di saperlo, signora Dean» s’intromise il detective Malloy prima che lei potesse dire a Shane di andare al diavolo. «Se non altro per eliminarlo dalla lista dei sospetti.»


      Josie sospirò. «Non sto uscendo con nessuno.»


      «Qualcuno ti è passato per la mente» osservò Shane dolcemente.


      Troppo dolcemente.


      Dita di ghiaccio le scesero lungo la schiena, mentre il battito le accelerava. Si scrollò di dosso quella sensazione. Il poliziotto socchiuse gli occhi. Entrambi gli uomini in attesa.


      Inspirò profondamente, cercando di calmarsi. «Non sto uscendo con nessuno, ma trascorro del tempo con Tom Marsh. Lavora nell’edilizia e l’ultima cosa che gli verrebbe in mente di fare sarebbe aggredire qualcuno. E siamo soltanto amici.»


      «Che genere di amici?» Shane rimase concentrato solo su di lei come se il poliziotto non fosse nella stanza.


      «Non sono affari tuoi.» Il panico che le scorreva nelle vene la infastidì.


      Shane afferrò una T-shirt sgualcita dal cuscino appiattito e se la infilò dalla testa, facendo una smorfia mentre tirava verso il basso il cotone liso. Saltò giù dal letto, dirigendosi verso di lei. «Marsh sa che sei impegnata?»


      Una sensazione conosciuta le invase l’addome quando il profumo caratteristico di cedro, intenso, maschio e ruvido, la travolse. Come aveva fatto a dimenticare quanto era alto? Molto più alto del suo metro e sessanta. Piegò la testa all’indietro per incontrare il suo sguardo. «Tom sa che sto per divorziare.»


      «Ne sei sicura?» Shane l’afferrò per un braccio, lo sguardo puntato sul detective. «Malloy, sa come contattarmi mentre sono in città. Starò da mia moglie. Mi chiami se scopre qualcosa.»


      La mano ferma che le stringeva il bicipite – così calda, così familiare – le inviò un’ondata di elettrizzante intimità lungo le vene. Quell’unico tocco riuscì a riportarla indietro di mesi, forse di più. Quell’uomo era sempre stato fantastico ed eccessivo. Desiderarlo l’aveva quasi distrutta una volta. Mai più. Josie inspirò. «I medici ti hanno dimesso?»


      «Sì. Ho una commozione cerebrale e, dopo che sarà guarita, dovrei recuperare la memoria. Anche se» la voce gli si ridusse a un brontolio «stanotte dovrai svegliarmi ogni due ore, tesoro.»


      Eccolo. L’accento del Sud che gli sfuggiva quando era stanco o eccitato, una stravaganza che di solito riusciva a nascondere. Quel semplice suono bastò perché il cervello le riportasse alla memoria – direttamente nel bassoventre – ricordi di notti infuocate e dolci mormorii. Era un’intimità che la maggior parte delle persone non sospettava in lui e averla conosciuta la faceva sentire speciale. Aveva la bocca secca.


      L’occhio sinistro del detective era stato assalito da un vistoso tic. «Lei non è libero di andarsene, Maggiore Dean.»


      Shane sorrise.


      Josie rimase senza fiato. Conosceva quel sorriso. Il detective non aveva nessuna possibilità.


      E nemmeno lei.


      Shane abbassò la voce a un tono gradevole che non avrebbe ingannato nessuno dotato di mezzo cervello. «Malloy, sono stato aggredito e ho collaborato con lei. Purtroppo, non ho altre informazioni, né sono in arresto. Pertanto, me ne vado a casa con mia moglie. Mi chiami se ha delle domande.»


      L’accento era sparito.


      Malloy tamburellò con la penna. «Potrei trattenerla come testimone primario.»


      «Può provarci.» In qualche modo il tono si era fatto ancora più piacevole.


      Josie lottò contro un brivido.


      A onor del vero, Malloy ignorò la minaccia e puntò su di lei gli occhi castani iniettati di sangue. «C’è qualcuno che potrebbe volerle fare del male, signora Dean?»


      Josie inspirò. «Pensa che lui sia stato ferito a causa mia?»


      Il detective sollevò le spalle. «Non lo so. Potrebbe essersi trattato di un’aggressione casuale, ma dobbiamo esplorare tutte le possibilità.»


      Non vedeva suo marito da due anni. Impossibile che l’aggressione fosse collegata a lei. «Nessuno vuole farmi del male. Inoltre, la maggior parte dei miei amici non sa che sono sposata.»


      Al suo fianco Shane s’irrigidì e, in risposta, a lei si accelerò il respiro.


      Il detective annuì, lo sguardo puntato su entrambi. «È sicura di volere che stia da lei?»


      No. Però era arrivato il momento di mettere fine a quella storia. «Sì. Dobbiamo parlare e ho dei documenti da far firmare a Shane. La ringrazio del pensiero.» Nemmeno per un istante le era passato per la mente che, a quel punto, Shane sarebbe rimasto lontano da lei.


      «È certa di essere al sicuro? Potrebbe essere pericoloso.» Il poliziotto li valutò con un’occhiata priva di espressione. Faccia da piedipiatti... faccia da soldato. L’aveva già vista su suo marito.


      «Shane è dannatamente pericoloso.» Era stato lui a salvarla da un cretino odioso, il primo giorno che si erano conosciuti, la sua inclinazione alla lotta già evidente. Si concesse un sorriso ironico. «Ma non mi farebbe mai del male.» Fisicamente se non altro.


      Malloy si schiarì la voce. «Maggiore Dean, che mi dice della sua di sicurezza?»


      Shane sbatté le palpebre due volte e poi ridacchiò. «Ah! Intende il letale folletto qui di fianco a me?»


      «Può darsi.» Malloy puntò lo sguardo negli occhi di Josie mentre si rivolgeva a Shane. «Vi siete separati e lei è andata avanti con la sua vita. Statisticamente è possibile che il folletto abbia assunto qualcuno per occuparsi di lei.» L’uomo sorrise. «Senza offesa, signora.»


      Josie scoppiò in una risata. «Nessuna offesa, Detective. Però le assicuro che, se volessi Shane morto, ci penserei da sola.» Lui aveva cercato di insegnarle qualche mossa letale durante il loro breve matrimonio, ma Josie non aveva mai avuto motivo di usarle.


      Il detective socchiuse gli occhi.


      La risatina di Shane si fece più profonda. «Andiamo, angelo.»


      Josie gli permise di spingerla fuori dalla stanza. Superarono il poliziotto in uniforme e diverse altre stanze, l’ampia figura di Shane che la sovrastava in un modo che aveva dimenticato, in un modo che la faceva sentire al sicuro – protetta – eppure così vulnerabile. La preoccupazione del detective le s’insinuò nei pensieri. Shane era già pericoloso prima. E ora? Dov’era stato negli ultimi due anni? Non lo conosceva più. Diamine, non lo aveva mai conosciuto.


      Forse non era così al sicuro.


      Tuttavia, man mano che intravedeva l’uscita, accelerò il passo nel tentativo di scappare dall’ospedale. Quando ci era stata per la prima volta, all’età di sette anni, vi era stata portata da un genitore affidatario che l’aveva picchiata. La seconda volta, a nove anni, ad accompagnarla era stato un genitore affidatario che cercava di salvarla. Esperienze diverse, ma il risultato era stato lo stesso. Alla fine, era rimasta sola.


      E rieccola che lasciava l’ospedale in compagnia di qualcuno che se ne sarebbe andato presto. Shane l’aveva già abbandonata una volta. Poco importava il tuffo al cuore che aveva provato nel rivederlo, o quanto sperduto le sembrasse in quel momento, lui non sarebbe rimasto.


      Shane non era tipo da restare nei dintorni.


      Quest’ultimo si fermò accanto alla porta di vetro scorrevole dell’uscita, fece girare Josie verso di sé e le sollevò il mento con una nocca. Le sue spalle ampie, la vita stretta, la forza racchiusa nei suoi muscoli erano una promessa di forza e pericolo. Una sensazione di calore e l’aroma maschile, intenso di cedro, giunsero fino a lei. «Allora, mogliettina. Sei andata a letto con questo tuo fidanzato?»
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      Il piccolo bicipite della moglie s’irrigidì nella sua presa, mentre quegli occhi incredibili viravano al violetto, tradendo la sua intenzione di ritrarsi. Shane le afferrò il mento per trattenerla, cercando una risposta che non era sicuro di meritarsi.


      Lei lo fulminò con lo sguardo, mentre un leggero rossore le imporporava gli zigomi delicati senza però raggiungere il naso sbarazzino che lui provava la strana voglia di baciare. «La mia vita sessuale non è affar tuo.»


      Shane socchiuse gli occhi. «Ah, mia cara,» replicò con un sospiro «sappiamo entrambi che non è vero.» Spostò la mano dal mento per farle scivolare il pollice sul turgido labbro inferiore, provando una punta di orgoglio sentendola trattenere il fiato. Il cervello poteva non ricordarsi di lei, ma il suo corpo vibrava dal desiderio di far scorrere il sangue di qualsiasi uomo avesse osato toccarla.


      Fermi accanto alle porte a vetri dell’ospedale nel crepuscolo della sera, Shane esaminò con attenzione il tranquillo tratto di strada. Nell’area erano parcheggiati trentacinque veicoli e, sulla via di fronte, c’erano tre attività commerciali: una vendeva alimentari, un’altra era un banco dei pegni con possibili armi da fuoco e la terza era un minimarket a conduzione familiare. Era molto plausibile che tenessero una pistola accanto alla cassa. Una serie di appartamenti si allungava sopra gli esercizi commerciali, con tutta probabilità tre. Statisticamente, in almeno uno di essi poteva esserci un’arma.


      Come faceva a saperlo? Un’improvvisa sensazione di claustrofobia lo costrinse a sforzarsi di comportarsi in modo normale, persino mentre chinava la testa per sentire... qualcosa. Qualsiasi cosa. Ma tutti i suoni gli arrivavano soffocati, come se avesse la testa sott’acqua.


      Perciò si concentrò sulla pelle morbida sotto la propria mano ruvida. Josie aveva un viso regolare, zigomi ben definiti e tratti delicati. Tuttavia, il mento trasmetteva una testardaggine che lo intrigava tanto quanto lo metteva alla prova.


      Josie digrignò i denti. «Non so quanto gravemente tu sia stato ferito, ma se non mi lasci andare, ti prenderò a calci in culo.»


      Il breve sorriso che le rivolse aveva un che di arrugginito, come se non usasse quei muscoli da troppo tempo. Due anni, forse... da quando l’aveva lasciata?


      Con un’alzata di spalle, mollò la presa e si raddrizzò, facendo un passo indietro. Ogni minuscolo movimento gli provocava una scarica di aghi affilati nel cranio. Rimase accecato dai flash di luce causati dal dolore. «Ho bisogno di saperlo. Hai paura di me?» Lui per primo non riusciva a capirlo. Le avrebbe fatto del male? L’idea di colpire una donna così piccola e indifesa era come un pugno nello stomaco. Chi diavolo era lui?


      Josie inarcò un sopracciglio aggraziato. «Se mi stai chiedendo se maltratti le donne, la risposta è no. Se mi stai chiedendo se sei uno stronzo, la risposta è sì.»


      Shane ansimò ridendo, trattenendo a stento una smorfia mentre vedeva le stelle per il dolore. «Apprezzo la tua onestà.»


      «Quando vuoi.» Si spinse una folta ciocca di capelli biondi dietro la spalla e spalancò la porta uscendo nella fredda aria notturna. «Potresti comunque sforzarti di migliorare.»


      Lui si immobilizzò a quella affermazione, prendendosi un istante per ammirare il suo fisico tonico avvolto in un tailleur pantaloni grigio chiaro. Quella donna aveva un culo in cui gli sarebbe piaciuto affondare le mani. Fu attraversato da una fitta di desiderio, seguita da una sensazione di ansia. L’aveva appena spaventata, praticamente minacciata per il suo fidanzato e adesso la voleva nuda. L’aveva abbandonata dopo un breve matrimonio. E se non avesse avuto una vera ragione per farlo? Poteva esistere una buona ragione per lasciare quella donna priva di protezione? Probabilmente no.


      Seguendola all’esterno, si mise subito al suo passo, mentre con lo sguardo passava al setaccio l’ampio parcheggio. Calmo, tranquillo e ben illuminato nella fredda serata. Il profumo di pino e di neve trasportati dalla brezza. «Mi porti a casa, angelo?» Immaginò di doverla convincere ad accompagnarlo a casa sua. Gli serviva un buco in cui rannicchiarsi finché la testa non avesse smesso di martellargli e poi avrebbe cercato di capire chi lo aveva aggredito.


      In quel momento, pace e oscurità sembravano più importanti della sicurezza.


      Josie sospirò, tirando fuori le chiavi da una borsa di dimensioni mostruose e avanzando con le scarpe a punta verso il centro del parcheggio. «Che mi piaccia o meno sei una mia responsabilità adesso. Almeno finché non firmerai i documenti.» Si fermò e si voltò così bruscamente che lui fu costretto ad afferrarle le braccia per evitare di travolgerla. Lo sguardo di Josie incrociò il suo. «A meno che tu non stia raccontando un sacco di stronzate. Amnesia? Sul serio?»


      Gli piaceva la sensazione delle sue mani sulle sue braccia. Ignorando l’emicrania, Shane fece un passo avanti, avvicinandosi a lei, godendosi in toto il divampare di quella sensazione di familiarità e poi d’irritazione che le si diffuse sullo splendido viso. «Ti ho mai mentito?» La domanda era rischiosa, tenuto conto che non aveva idea se le avesse mai raccontato bugie o meno.


      La collera scacciò l’irritazione e Josie socchiuse gli occhi. «No. Semplicemente non mi dicevi niente.»


      Oh, però l’aveva ferita. La posizione delle spalle, la linea delle labbra gli fecero capire che l’aveva fatta soffrire. Che razza di idiota era per aver fatto del male a una creatura così deliziosa? «Mi dispiace.»


      Lei sbatté le palpebre tre volte e indietreggiò. «Non importa.»


      «Sì, invece. Qualsiasi errore abbia fatto, mi dispiace.» Josie era così piccola, che la sua testa non gli arrivava al mento. Forse avrebbe dovuto togliersi subito dai piedi, lasciarle la vita che si era costruita negli ultimi due anni.


      Ma non voleva. C’era calore in quella donna e lui sentiva così dannatamente freddo. Una volta lei lo aveva amato. Forse poteva spiegargli il perché.


      Avvertì un ronzio alla base del cranio. Sollevò la testa per scrutare il parcheggio, la silenziosa abbondanza di suv, incapace di fornirgli risposte. Tuttavia, qualcuno li stava osservando, ne era sicuro.


      Il mal di testa scomparve, cacciato da qualche parte per occuparsene più tardi. Gli passò per la mente il pensiero che non avrebbe dovuto essere in grado di farlo. Il battito gli rallentò. Il respiro si calmò. Attirò Josie al proprio fianco, ignorando il dolore provocatogli dalla spalla di lei contro le costole ammaccate e affrettò il passo spingendola sempre di più verso il centro del parcheggio. Una brezza gelida gli sferzò il viso e una monovolume dall’altra parte della strada catturò la sua attenzione. A proposito. «Dov’è la tua macchina?»


      La donna non riusciva a scrollarsi di dosso il braccio protettivo di Shane. «Proprio qui.» Josie puntò la chiave elettronica verso una Toyota Highlander nera, il bip riecheggiò nell’area silenziosa mentre sbloccava le portiere.


      Shane si sentì invadere dall’adrenalina, che in qualche modo lo calmò ulteriormente. Era una reazione insolita. Avrebbe dovuto temere più se stesso che i suoi aggressori? «Avresti dovuto parcheggiarla sotto un lampione.»


      «Non farmi la predica.»


      «Allora avresti dovuto essere più prudente.» Aveva la sensazione di averle già detto quelle parole in precedenza. Lasciando perdere le ipotesi, Shane aprì la portiera del conducente e Josie salì a bordo. Lui la seguì, afferrandola per la vita e facendola passare oltre la console centrale, per poi prendere posto sul sedile di guida. Il dubbio tentò di mettere a tacere gli istinti, ma i suoi movimenti erano eleganti e frutto di un addestramento, i muscoli lavoravano in fretta, come separati dal cervello. Il dolore gli fece venire le lacrime agli occhi, ma le scacciò.


      Josie tentò di alzarsi dal sedile del passeggero. «Ehi...»


      «Guido io.» Shane schiacciò il pedale del freno e premette il pulsante di accensione senza chiave. Il panico gli stringeva le viscere perciò si concentrò in fretta, infondendosi una sensazione di calma. Trucchetto interessante quello. «Allaccia la cintura di sicurezza.»


      «Non...»


      «Ora!» Shane abbassò la voce in un tono di puro comando, rivolgendole un’occhiata di cui lei avvertì la durezza.


      Sorpresa Josie inarcò un sopracciglio. Sbuffando, alzò gli occhi al cielo e diede uno strattone alla cintura. No. Non aveva nessuna paura di lui.


      Per la prima volta da quando aveva ripreso conoscenza, Shane si sentiva a proprio agio nel suo corpo. Calmo, determinato, vigile. Decise di non mettere in discussione la sua certezza in merito. Non in quel momento, comunque. La monovolume era ferma di fronte all’unica uscita del parcheggio come se fosse in paziente attesa, lontana da qualsiasi fonte di luce. Shane lanciò un’occhiata all’ingresso sul lato opposto, dallo specchietto retrovisore. Perfetto.


      Sicuramente il suv si era spostato in retromarcia, manovrando intorno alle file di auto dirette verso l’uscita. Schiacciando con forza l’acceleratore Shane inserì la retro e uscì dal lato dell’entrata con uno stridio di pneumatici.


      «Ma che cav...» sibilò Josie, aggrappandosi al cruscotto con entrambe le mani mentre l’addetto all’ingresso balzava fuori dal suo gabbiotto agitando le braccia per aria. Shane manovrò la Toyota nel traffico, premendo l’acceleratore e sfrecciando tra le altre vetture, prima di dare uno strattone al volante e infilarsi in un vicolo che percorse per diversi isolati.


      «Che diavolo stai facendo?» urlò Josie.


      Lui inarcò un sopracciglio, imboccando una via a senso unico che si allontanava dall’ospedale. «Hai proprio una bella linguaccia, eh, angelo?»


      «Oh, Dio, tu sei pazzo. Hai una commozione cerebrale. Non dovresti assolutamente guidare.»


      Shane controllò lo specchietto retrovisore. Via libera. Il dubbio gli stringeva la gola. Forse era pazzo. In ogni caso non avvertiva più la minaccia. «Scusami. Volevo solo giocare un po’.» In quel momento, capì. Non aveva nessuna intenzione di parlarle della minaccia. Interessante. O non si fidava di lei oppure... l’istinto gli imponeva di proteggerla. In ogni modo, decise di testare, di valutare la sua reazione. Si schiarì la voce. «C’erano degli uomini in un suv davanti all’ospedale che aspettavano uno di noi. Ho percepito un pericolo.»


      Josie voltò lentamente la testa verso di lui. «Cosa?»


      «Mi hai sentito.» Shane tenne lo sguardo sulla strada mentre superavano dei negozi tranquilli, studiandola con la coda dell’occhio. Notò il pulsare della vena sul collo man mano che il battito accelerava. Gli si mozzò il respiro, mentre un profumo di bacche selvatiche si sprigionava da lei. Che razza di soldato era per aver ricevuto quel genere di addestramento? Dei sensi così super sviluppati? Una sensazione di paura gli afferrò lo stomaco.


      Lei scosse la testa. «Tu sei pazzo. Quale suv? Non c’era nessun suv.»


      Allora, le opzioni erano due. O non l’aveva fatta entrare nel suo mondo, oppure Josie stava mentendo. Il desiderio di godere della sua fiducia lo colse alla sprovvista. Be’, maledizione. Doveva sopportarla finché non gli fosse tornata la memoria.


      Una voce nella testa gli bisbigliò che si trattava di una scusa come un’altra per restare con lei. Svoltò in una via principale, superando una lunga serie di concessionari d’auto. «Da che parte vado?»


      Il sospiro di lei riempì la quiete all’interno dell’abitacolo. Josie osservava il vano portaoggetti. «Prendi l’interstatale in direzione est.»


      Interessante, riusciva a intuire facilmente i pensieri che si susseguivano sul viso di lei. «C’è un’arma nel tuo vano portaoggetti, tesoro?»


      Lei sussultò, trafiggendolo con lo sguardo. «Eh, sì...»


      Shane inarcò un sopracciglio. «Una pistola?»


      «Sì, una Ladysmith. Mi hai insegnato a sparare e a tenere un’arma sempre con me.»


      Bene. Anche se avrebbe preferito che non afferrasse un’arma quando c’era lui nelle vicinanze... almeno per il momento. «Lasciamola lì, okay?»


      «D’accordo» replicò Josie, incrociando le braccia.


      Shane s’immise nella interstatale, seguendo le indicazioni stradali verso l’Idaho. «Apprezzo il fatto che tu mi stia portando a casa, angelo.» Quel soprannome. Era qualcosa che le faceva effetto a giudicare dalle sue guance arrossate. La sua visione periferica era eccellente, così come la sua vista notturna... fin troppo. Chi o che cos’era lui? Il mondo stava iniziando a soffocarlo. «Non so che cosa mi sia successo, ma ti prometto che lo scoprirò.»


      «Sono sicura che ti tornerà la memoria, sei l’uomo più forte che abbia mai conosciuto.» La cosa non sembrava renderla felice e la mano le tremò mentre si passava le dita nelle ciocche bionde e setose. Si morsicò un labbro. «Ascolta. Non conosci nessuno in città. Devi essere stato aggredito a scopo di rapina.» Si voltò verso di lui, i dolci occhi blu illuminati dalle luci esterne. «Potrai stare con me per qualche giorno finché non ti torna la memoria. O finché non troviamo i tuoi fratelli.»


      L’esitazione gli fece corrugare la fronte. Quella donna non voleva che lui stesse da lei. Il cuore gli batteva forte. Sua moglie era gentile. Delicata. Le lanciò un’occhiata, lasciando che capisse che la stava osservando. Stavolta. «In questo momento potrò anche non conoscere me stesso, tesoro. Ma so che non ti avrei permesso di lasciarmi.» Impossibile che fosse così stupido.


      Negli occhi pericolosi di lei si accese un bagliore. «Sei stato tu a lasciarmi, tesoro.»


      Shane inarcò un sopracciglio. «Perché?»


      Lo sguardo di Josie vacillò. Cambiò posizione sul sedile, distogliendo gli occhi. «Prendi la prossima uscita.»


      Lei mise il broncio, perplessa. Di che cosa era al corrente che non gli stava dicendo? In qualche modo lui sapeva come ottenere risposte dalle persone, a qualsiasi costo. Un brivido gli scese giù per la schiena. Non avrebbe fatto del male a una come Josie, vero? Scuotendo la testa, Shane inserì la freccia e imboccò la rampa di uscita, seguendo la strada fino a una via tranquilla.


      Lei gli fece segno con un dito. «Va’ a destra, su per la collina, poi svolta a sinistra in Newcomer. Casa mia è la quarta sulla destra.» Il timbro gentile della voce di lei gli accarezzò la pelle, dandogli conforto e una sensazione di appartenenza.


      Qualcosa gli diceva che non si era sentito a casa in molti posti. Osservò con attenzione le residenze ben tenute su entrambi i lati della via, molte delle quali decorate con enormi zucche, luci arancioni e fantasmi di carta svolazzanti sugli alberi. Scrutò inoltre le luci della vettura dietro di loro. Cosa più importante, si concentrò sui propri sensi. Niente. Nessun allarme, nessuna paura. Malgrado ci fosse ancora qualcosa di sballato nel suo udito... come se si aspettasse di sentire qualcos’altro. Qualcosa al di fuori della norma. Che cos’era che non riusciva ad afferrare?


      Parcheggiò nel vialetto di Josie e osservò la costruzione bianca a un piano con degli allegri cespugli sul davanti. Il rivestimento era color blu marino. Una sensazione di malessere gli invase la mente. Aveva già visto quel posto. Accogliente. Piacevole. Puro. «Hai una casa graziosa.»


      Lei sussultò, trafiggendolo con lo sguardo.


      Che c’era adesso? Non le aveva mai detto niente di carino? Con un ringhio premette il pulsante di apertura del garage sull’aletta parasole ed entrò nello spazio vuoto. Ordinato e pulito, allineati lungo le pareti c’erano rastrelli, vanghe e un assortimento di utensili dal manico rosa. Il colore gli causò una fitta di dolore al petto. Quella donna non avrebbe dovuto impugnare un martello. Mai. «Dovrai spiegarmi che cos’è che ti tiene lontana da me.» Saltò giù dall’auto.


      Sentì il cemento sotto i piedi, poi la portiera del passeggero sbatté prima che lei gli rispondesse. «Non ti dirò un bel niente.» Cercò di superarlo con passo pesante.


      Shane spostò il peso, bloccandole il passaggio. «Non ti ho concesso opzioni.» Non voleva intimidirla, tuttavia avanzò verso di lei, obbligandola a piegare la testa. Josie lo fulminò con lo sguardo.


      La collera le accese gli zigomi mentre si portava le mani sui fianchi. «Se credi di poterti ripresentare dopo due anni con una dannata amnesia a darmi ordini ti sbagli di grosso.»


      Okay. Non era intimidita. Il malessere che gli annodava lo stomaco svanì mentre si rilassava. Trattenne un sorriso. «Non me ne andrò finché non mi sarò ricordato tutto.»


      Josie inspirò profondamente. «O mi lasci passare o ti prepari a un futuro da eunuco.»


      Che tipetto. Fu colto da un istante di indecisione. Era sorpreso da quanto desiderasse la sua collaborazione. La sua fiducia piena. Shane si spostò di lato, permettendole di aprire la porta e fare il suo ingresso in una cucina allegra con luccicanti elettrodomestici in acciaio inossidabile.


      Shane chiuse la porta dietro di sé, a chiave. Lui era il buono o il cattivo? «Ti ho insegnato a combattere?» L’istinto gli bisbigliava che se lei era stata sua, anche se solo per un breve periodo, doveva averlo fatto.


      «Forse l’ho insegnato io a te» borbottò Josie liberandosi della giacca e lasciandola cadere su un’antica sedia intarsiata che s’intonava con il tavolo rotondo.


      Lui sospirò. Il calore della stanza lo colse alla sprovvista facendolo sentire come un bambinone prepotente. Vasi e bicchieri eleganti erano allineati sopra gli armadietti, un mix eclettico e, in un certo senso, tranquillizzante. Delle calamite da ragazza a forma di fiori o con delle citazioni decoravano il frigorifero. La casa era un nido accogliente. «È bello qui.»


      «Grazie.» Josie guardò la segreteria telefonica sul bancone sgombro. La luce lampeggiante indicava che c’erano dei messaggi.


      «Controlla la segreteria, Josie.» Shane glielo ordinò con voce morbida, mentre avrebbe voluto premere il pulsante da sé. Si era fatto vivo il fidanzato? Al pensiero si sentì invadere dalla collera. I muscoli alla base del collo iniziarono a dolergli. Il mal di testa sarebbe tornato in fretta. Chi diavolo avrebbe invitato a uscire una donna sposata? La sua donna?
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      Josie si voltò, l’ansia che le serpeggiava lungo la schiena. Shane era stato un marito possessivo e protettivo. Lei non ci aveva badato... si era persino sentita al sicuro e protetta. Be’, finché lui non l’aveva abbandonata. Poi, ciò di cui aveva sentito la mancanza era stato il senso di appartenenza. «Questa cosa non funzionerà.»


      In tre passi Josie raggiunse lo scrittorio antico posizionato nell’angolo. Lo aveva trovato a una vendita di oggetti usati, la primavera precedente, e aveva trascorso ore a scartavetrarlo e ridipingerlo dopo aver rifinito il tavolo della cucina. Sin dal primo giorno era stata determinata nel creare dei propri cimeli di famiglia. Anche se era sola.


      Tirò fuori dei documenti dallo scrittoio, gettandoli contro la ciotola piena di mele sul tavolo. Quell’uomo era troppo seducente e le sue ferite erano ancora troppo recenti. Proteggere il proprio cuore era compito suo, non di Shane. «Firma i documenti, poi te ne devi andare.»


      Lui sollevò lo sguardo, quegli occhi grigi che potevano bruciare di passione o gelare di collera. Per il momento, entrambe quelle possibilità erano lontane. «No.»


      Un grido di esasperazione le stringeva la gola. Le ci volle tutto il suo autocontrollo per ricacciarlo giù. Aveva voluto fare tutto in modo giusto, rispettoso. Un modo che dimostrasse che avevano significato qualcosa l’uno per l’altra. Anche se il loro matrimonio era finito, malgrado lui se ne fosse andato, tra loro c’era stato abbastanza per concluderlo lealmente. «Non è un’opzione.» Tentò di non abbassare il mento mentre gli rigettava in faccia le sue stesse parole.


      Negli occhi di Shane si accese una scintilla. Il suo sguardo la passò in rassegna dalla testa ai piedi, fermandosi diverse volte lungo il percorso. L’atmosfera nella stanza si fece tesa.


      In quell’istante per Josie fu come andare a sbattere con il petto contro un muro di consapevolezza. Lo aveva immaginato in quella casa comoda, che la guardava proprio in quel modo.


      Come faceva quando vivevano insieme.


      Josie si sentiva bloccata. Non riusciva a distogliere lo sguardo dai suoi zigomi alti, dal naso dritto, dalle labbra piene che non sfiorava da due anni. I capelli folti gli erano cresciuti fino alle spalle. Moriva dalla voglia di toccarglieli. Invece, aggrottò la fronte. L’esercito gli aveva permesso di lasciarli diventare così lunghi?


      Sostenendo lo sguardo di Josie, lui avanzò con la stessa grazia di un gatto selvatico. Lento e sicuro... coprì la distanza tra loro mentre lei inalava la sua intensa fragranza di cedro. Josie cominciò ad avvertire una tensione al basso ventre, le guance le si arrossarono.


      Con una grossa nocca, lui le sollevò il mento. Josie avrebbe fatto meglio a indietreggiare. Ad allontanarsi dal pericolo. Ma qualcosa... qualcosa la teneva ferma lì. Forse era curiosità. Forse era la speranza di provare ancora eccitazione. Le membra le si fecero pesanti. Troppo pesanti per muoversi. Il battito le accelerò.


      Lentamente, così lentamente che entrambi sapevano che lei aveva a disposizione un’eternità per sottrarsi, Shane cominciò ad abbassare la testa. Le sue labbra sfiorarono quelle di Josie. Ferme, consapevoli, così eccitanti. Una volta, due, e poi una terza.


      Dalla gola le salì un gemito.


      Lui le si avvicinò, appoggiandole una mano sul fianco mentre, con l’altra, le faceva girare il mento. Fuoco. La sua lingua superò quella di lei, avida. Con un movimento, l’attirò contro il suo corpo solido, obbligando le sue curve ad adattarsi al suo fisico più grande, ad accogliere lui e il profilo rigido dell’erezione che le scavava nella pelle. Il desiderio l’attraversò in maniera così repentina da farla rabbrividire. Avvertì un senso di rilassatezza tra le gambe. I capezzoli le s’inturgidirono.


      La mano sul mento le afferrò i capelli mentre Shane s’impadroniva con voracità della sua bocca. Il suo sapore familiare le sferzò il cuore. Le labbra di lui lasciarono andare le sue per premerle baci umidi, a bocca aperta, lungo la mascella e fino al collo.


      Così veloce.


      Così impetuoso.


      Così esigente.


      Josie ansimò alla ricerca d’aria, la testa che le vorticava, le ginocchia molli. Shane.


      Lui la baciò più in basso, immergendo il viso nella v della maglietta, spostandogliela di lato per strofinarsi sulla punta dei seni. Un basso brontolio di apprezzamento maschile le echeggiò contro la pelle. Josie gli fece scivolare le mani nei capelli folti, attirandolo più vicino a sé. Un’ondata di calore la invase. Un tintinnio cominciò a risuonarle nelle orecchie. Il suo corpo riprendeva vita. Per la prima volta in due anni, Josie bramava ardentemente.


      D’un tratto, lui si spostò di nuovo, prendendole il culo tra le mani e sollevandola contro di sé. Lei sussultò quando i suoi piedi si staccarono dal pavimento. Gli circondò automaticamente la vita con le gambe.


      Era una follia... e non gliene fregava niente. Di più. Josie voleva di più.


      Il suo corpo era rimasto addormentato per due anni e, all’improvviso, si era svegliato. Era vivo.


      L’esigente durezza del suo uccello le premeva contro il sesso. La bocca di lui riprese a demolire la sua, le mani forti di Shane le accarezzavano il corpo stringendolo al suo. Sospesa, gemette e strinse le cosce intorno ai suoi fianchi, sfregandoglisi addosso. Bisognosa. Infine, lui sollevò la testa.


      Il bacio fu più aggressivo ed esigente di quando vivevano insieme. Lui era sempre stato così attento... così gentile. Ora quell’uomo emanava qualcosa di nuovo e selvaggio. L’eccitazione le divampò in petto. Per una volta, la stava trattando come una sua pari. Come una donna e non come qualcosa di fragile che doveva proteggere.


      Possesso. Gli brillava negli occhi grigi insieme alla voglia. Desiderio. Promessa. Josie doveva usare la testa. O no?


      «Josie. O mi dici dov’è la camera da letto o ti prendo sul pavimento.» Bassa, quasi gutturale, la sua voce le accarezzò i nervi scoperti che imploravano solo il suo tocco.


      Disorientata, Josie aprì la bocca per parlare. Lo squillo del telefono la fece sussultare. Scosse la testa. La realtà. Dov’era la realtà? Il telefono squillò di nuovo.


      Shane socchiuse gli occhi. La presa delle sue mani sul culo di Josie si rafforzò, stringendo con maggior forza il suo sesso contro il proprio. Lei gemette. Lo sguardo pericoloso di Shane la teneva prigioniera.


      Il telefono squillò ancora una volta.


      Poi udì la propria voce dire a chi chiamava di lasciare un messaggio.


      Quindi... Tom. «Ciao bellissima. Che ne dici di uscire a cena?»
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      La temperatura nella stanza precipitò di dieci gradi. Forse di più. La tensione attraversava la cucina non più tranquilla. Brutto affare. Disastroso. Josie lasciò andare i capelli di Shane e gli piazzò le mani sul petto, cercando di districare le gambe che gli teneva allacciate intorno ai fianchi.


      Lui la tenne bloccata in quella posizione.


      «Mi stai facendo male» bisbigliò lei. Non era vero, non ci andava minimamente vicino, ma quelle parole lo avrebbero spinto a mollare la presa.


      «E allora smettila di muoverti.» Sul viso di lui non c’era un briciolo di concessione.


      Lei sbatté le palpebre più volte. Lo shock le impediva di muoversi. Lo Shane che conosceva l’avrebbe posata subito a terra, al sicuro.


      La voce di Tom continuava a ronzare in sottofondo, elencando nel dettaglio i progetti per la cena in tarda serata. Doveva spegnere la segreteria. Josie si divincolò, lottando per tornare a terra. Aveva quasi fatto sesso con Shane. Ancora due secondi e...


      «No.» La mascella di Shane s’indurì, gli occhi scuri come ardesia.


      Panico. Pericolo. Violenza. Josie s’immobilizzò, lo sguardo catturato da quello incollerito di Shane. Molto incollerito. Trattenne il fiato. In tutto il tempo che avevano trascorso insieme, nemmeno una volta aveva avuto paura di lui.


      Fino a quel momento.


      La segreteria telefonica si spense.


      I secondi passarono mentre il cuore le martellava contro il petto. Lo sguardo di lui fisso nel suo. I tratti feroci di Shane non rivelavano nessuna espressione, nessuna luce gli brillava negli occhi. Josie represse un brivido. Chi era quell’uomo? Lentamente, quasi con gentilezza, Shane la rimise a terra, tenendola per le spalle finché lei non ebbe riacquistato l’equilibrio. Poi, fece due passi indietro.


      Un brivido le percorse le braccia, inducendola a sfregarsi i palmi tremanti sulla pelle d’oca. Com’era possibile che avesse permesso una cosa del genere? Non aveva nemmeno tentato di fermarlo. Persino in quel momento il suo corpo spasimava. Per Shane. Ma lui era diverso. Fuori controllo, non nascondeva i suoi sentimenti. Josie aprì la bocca per parlare, ma non le uscì alcun suono.


      Shane s’infilò le mani nelle tasche dei jeans. Quindi non aveva intenzione di toccarla di nuovo? «Non andrai a cena fuori.»


      Ma non mi dire. Josie si schiarì la voce. «Mi sono costruita una buona vita qui, Shane.» Non gli avrebbe permesso in nessun modo di distruggerla. Non di nuovo. Mai più.


      Forse, se si fosse ripetuta quel mantra abbastanza spesso, ci avrebbe creduto.


      Sul viso di Shane passò un’ombra di rimpianto. «Lo ami?»


      Josie aveva appena cominciato a conoscere Tom. Divorziato da poco, nascondeva le sue stesse ferite ed era stato gentile con lei nei due mesi che si erano frequentati. Ma l’amore? Quello lo aveva dato tutto a Shane. Che era tutto tranne che gentile. «Non sono affari tuoi.»


      Shane piegò la testa. «Lo credi davvero?»


      «Sì.»


      Un sorriso gli incurvò appena le labbra. «Altri cinque minuti e sarei sprofondato dentro di te. Duro e veloce.»


      Josie sentì il desiderio pulsarle nel bassoventre persino mentre sollevava la testa in un gesto di sfida. Duro e veloce. Uno dei molti modi in cui Shane si divertiva in camera da letto. Così come tenero e lento. Folle e divertente. Ma sempre con il pieno controllo.


      Il sorriso di lui si allargò, dolce e letale. «E tu avresti gridato il mio nome, implorando per averne di più. Lo sappiamo entrambi.»


      Si stava ricordando? O era soltanto molto sicuro di sé? Josie si strinse nelle spalle. «Il sesso tra noi ha sempre funzionato, Shane.» La bugia le tolse quasi il fiato. Il sesso era stato incredibile.


      Lui scoppiò a ridere. Una risata maschile e profonda. Che lei non sentiva da un pezzo. «Vuoi che ti dimostri che è meglio di “ha sempre funzionato”, angelo?»


      Sì.


      Certo che lo voleva. Il seno le doleva. Le grandi labbra le si erano inturgidite. La curiosità per quel nuovo lato di lui le faceva scorrere il fuoco nelle vene. La speranza divampò rianimandosi, ma Josie la soffocò subito. Quell’uomo non sarebbe mai cambiato davvero, non l’avrebbe mai lasciata entrare sul serio nel suo mondo. «Diavolo, no.» Muovendosi a strappi, raggiunse il tavolo, dove pescò il cellulare dalla borsa e inviò un veloce messaggio a Tom. Era troppo stanca per uscire a cena e l’avrebbe chiamato l’indomani.


      Buttando il telefono sul bancone, spalancò il frigorifero e afferrò quello che restava di una teglia di lasagne. Le azioni di sempre l’avrebbero calmata. Ogni volta che la vita la sopraffaceva, lei rallentava e si organizzava. Strano a dirsi, era stato Shane a insegnarle quella strategia di adattamento. Assumere il controllo di qualcosa di stupido, come mettere in ordine l’armadio in base al colore dei vestiti, le aveva più di una volta ridato la tranquillità e offerto un nuovo punto di vista sulla vita. Sembrava arrivato il momento di dedicarsi a un nuovo progetto.


      Cucinare era un altro metodo che aveva imparato per calmarsi. Strinse tra le mani il piatto in vetro azzurro. Aveva preparato le lasagne la sera prima e ne era rimasta quasi mezza teglia. La pietanza preferita di Shane. Non le sfuggiva l’ironia della situazione.


      Alle sue spalle udì strisciare una sedia e, voltandosi, vide Shane accomodarsi. Persino da seduto, la sua mole invadeva lo spazio esiguo. Aveva gli occhi segnati da cerchi scuri come i lividi che gli coprivano la pelle. «Hai intenzione di nutrirmi adesso?»


      «Sì. Poi, puoi firmare i documenti e andartene.» Scacciò la compassione e infilò la teglia nel microonde, puntando il timer e lottando contro il piacere di cucinare di nuovo per lui. Durante il loro matrimonio si sentiva sposata quando cucinava. Come se fossero una vera famiglia. Preparargli del cibo caldo e salutare era l’unico modo in cui Shane le aveva permesso di prendersi cura di lui. E lei aveva adorato farlo.


      A distanza di due anni, Josie ancora trascorreva ore al mercato agricolo per scegliere i giusti ingredienti. Gli spinaci più freschi, i pomodori dell’orto. Solo la settimana precedente aveva passato un’ora a cercare la giusta qualità di origano da far crescere sul davanzale. In cucina, davanti ai fornelli, per dei brevi istanti si concedeva di fingere che stessero ancora insieme. Che lui si fidasse e avesse bisogno di lei.


      Ma Shane non aveva mai avuto veramente bisogno di lei. Fino a quel momento.


      Come avrebbe fatto a obbligarlo ad andarsene? Lui non aveva nessun’idea di chi fosse. A meno che non si stesse prendendo gioco di lei. Afferrò i piatti e l’acqua frizzante mentre la pasta si scaldava, poi estrasse la teglia e, prima di sedersi, preparò due porzioni. Josie non amava la birra e quella che piaceva a lui, la Guinness, era troppo forte per lei. Perciò non aveva nulla da offrirgli. «Ti piacciono le lasagne. O, almeno, una volta era così.»


      Shane annuì, prendendo un grosso boccone e inghiottendo. «Mi piacciono ancora.» Un’espressione di soddisfazione gli arricciò le labbra mentre mangiava.


      A sua volta, Josie si sentì invadere da una sensazione di calore.


      Infine, dopo aver pulito il piatto, lui si strofinò gli occhi. «Aiutami a riempire i vuoti. Come ci siamo conosciuti?»


      I ricordi la schiacciarono portando con sé una fitta familiare. «In un coffee shop.» Circa un milione di anni prima. «Un tizio mi stava infastidendo, non voleva lasciarmi in pace, e ci hai pensato tu.» Il tizio pensava di essere un vero figo con i suoi occhiali da sole Aviator, fingeva di essere un soldato. Aveva la stessa corporatura di Shane, ma aveva fatto subito retromarcia. «Ci siamo sposati tre settimane dopo.» Un vortice. Veloce, esplosivo, e così dannatamente sexy. L’esatto contrario di come aveva programmato la sua vita. Ma che cosa stava pensando?


      «Capisco.» Shane le rivolse uno sguardo gentile. «Da quanto tempo eravamo sposati quando ci siamo, ehm...»


      «Due mesi.» Josie sospirò, mentre una stilettata di dolore le attraversava il bassoventre. «Poi, te ne sei andato.»


      «Senza una parola?» chiese lui, socchiudendo gli occhi.


      Lei sollevò le spalle. «Perché sei nello Stato di Washington?»


      «Ti ho fatto una domanda.» In un lampo, la voce di Shane si era fatta dura.


      Il tono era nuovo. Josie s’immobilizzò, mentre i pensieri le vorticavano nella mente. Intrigata, tenne lo sguardo fisso su di lui. Quante volte aveva tentato di fargli perdere il controllo. Di fargli smettere di trattarla come un oggetto fragile? Doveva provarci ancora? «Ho sentito.»


      «Ho bisogno che tu risponda. Per aiutarmi.» L’inflessione rimase la stessa, ma una strana vulnerabilità gli incupì gli occhi. «Devo sapere che cosa è successo.»


      Per una manciata di secondi, e per la primissima volta, Josie vide il ragazzo che poteva essere stato prima di trasformarsi in soldato. Le si scaldò il cuore mentre rilassava le spalle. Non c’era modo di chiudere gli occhi davanti a quella supplica. «Quella mattina mi hai salutato con un bacio, dicendomi che mi amavi e che saresti tornato.» Dopo la notte più appassionata del loro matrimonio, una notte che non era ancora pronta a ricordargli. «Ma non lo hai fatto.»


      «Perché?»


      «Non lo so.» Persino adesso, le parole facevano male. Quante volte era rimasta sveglia, di notte, da sola, a farsi la stessa domanda? Perché non era tornato? Aveva mai pensato a lei? Aveva rivissuto nella sua testa, ripetutamente, la loro ultima settimana insieme. «L’ultima settimana... era stata terribile.»


      Lui si irrigidì. «Terribile? In che senso?»


      Josie buttò fuori il fiato. «Eri a terra. Davvero triste. Una settimana prima di andartene, avevi scoperto che uno dei tuoi fratelli era morto. Jory.»


      «Jory.» Shane aggrottò la fronte, sfregandosi il petto. «In che modo?»


      «Non lo so.» All’improvviso, lei si sentì di nuovo invadere dalla rabbia. «Fino a quel momento non sapevo nemmeno che avessi dei fratelli.» Lottò per restare seduta e non allontanarsi di scatto da lui. Shane aveva un’intera vita, una famiglia, di cui non le aveva detto nulla. «Perché pensi di essere qui, adesso, dopo due anni?»


      «Mi hai detto di aver inviato i documenti del divorzio alla base. Immagino di averli ricevuti e di essere venuto per discutere della faccenda» concluse lui, raddrizzando le spalle.


      Aveva intenzione di litigare per il divorzio? La paura le strinse lo stomaco. «Allora dove sono quei documenti?»


      «Non ne ho idea.» Shane bevve un lungo sorso d’acqua. «Sei una cuoca fantastica, Josie.»


      Una sensazione di piacere le gonfiò il petto. Aveva imparato a cucinare durante il college... sperando, un giorno, di avere una famiglia da nutrire come facevano le mamme in televisione. La tristezza scacciò il piacere. Non era successo. «Grazie.»


      Lui socchiuse gli occhi. «Sei una chef?»


      «No.» Josie si sentì invadere dai ricordi. Aveva quasi corso il rischio di cambiare la specializzazione in economia con quella in cucina durante il suo secondo anno alla Cal State. Ma non aveva avuto il coraggio. Inoltre, era brava con i numeri. Sapersi organizzare e il duro lavoro avevano la loro importanza. Non avrebbe più avuto bisogno di contare su un’unica persona o su un intero sistema. «Faccio la commercialista.»


      La sorpresa gli fece inarcare le sopracciglia. «Questo spiega il completo sexy.»


      Sexy? Neanche lontanamente. Josie si tolse i tacchi con un calcio, sfregando i piedi sulla superficie liscia del pavimento piastrellato. Aveva pagato quelle piastrelle con il secondo stipendio del suo nuovo lavoro presso l’ufficio locale dello studio. Ci aveva messo un intero weekend per trovare il giusto colore, un beige accogliente. «La contabilità è una certezza.»


      «Ah.» La comprensione risuonò nel tono basso di lui. «Per te la sicurezza è importante. Interessante.» Shane si fregò il mento. «Qualcosa mi dice che io non sono così affidabile.»


      «No.» Sorrise lei, sebbene la tristezza le stringesse il petto in una morsa dolorosa. «Tu sei stato l’unico rischio che abbia mai corso. Mi si è ritorto contro.»


      «Mi dispiace.»


      Josie si strinse nelle spalle. «Non mi va di parlarne.»


      Lui la studiò, il viso duro privo di espressione. «Okay. Hai detto che ho dei fratelli. Al plurale. Oltre a Jory, che cosa sai?»


      «Dei tuoi fratelli non so niente.» Non voleva fare quella conversazione. Aveva fallito come moglie, altrimenti avrebbe saputo qualcosa in più su di lui. «Ma hai degli incubi. Una volta li avevi, se non altro.»


      Shane s’immobilizzò. «Su che cosa?»


      Lei fu colta da un impeto di rabbia. «Non lo so. Non volevi dirmelo.» Gettò il tovagliolo sul piatto mezzo vuoto. «Ancora prima che una notte ti svegliassi urlando il nome di Jory, il tuo sonno era sempre disturbato da brutti sogni.» Josie abbassò lo sguardo sulle proprie dita che avevano cominciato a togliere dei pelucchi dal tovagliolo di carta. «Quella volta eri così sconvolto. Non ti avevo mai visto in quel modo.» Un brivido le scosse le spalle. Aveva desiderato così tanto proteggerlo, aiutarlo. Ma lui non glielo aveva permesso.


      «Mi dispiace.» La raucedine che gli sporcava la voce le si avvolse intorno al cuore. «Non avresti dovuto avere a che fare con una situazione del genere.»


      Josie tossì, irritata. «Devi dispiacerti. Non per avermi mostrato qualcosa di te, bensì per avermi chiusa fuori.» Per un istante, quando lui l’aveva baciata in maniera quasi insensata, aveva pensato che fosse cambiato. Che Shane riuscisse a vedere la vera lei. La donna che poteva stare al suo fianco.


      Shane tirò indietro la sedia. «Tu sei bella, Josie. Morbida e delicata. Dovresti essere protetta.»


      Ah. Ecco il problema. Lei scosse la testa. «Tu non mi conosci, Shane. Non l’hai mai fatto.»
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"Original Version" refers to the collection of Font Software components as

distributed by the Copyright Holder(s).



"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,

or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the

Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a

new environment.



"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical

writer or other person who contributed to the Font Software.



PERMISSION & CONDITIONS

Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining

a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,

redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font

Software, subject to the following conditions:



1) Neither the Font Software nor any of its individual components,

in Original or Modified Versions, may be sold by itself.



2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,

redistributed and/or sold with any software, provided that each copy

contains the above copyright notice and this license. These can be

included either as stand-alone text files, human-readable headers or

in the appropriate machine-readable metadata fields within text or

binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.



3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font

Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding

Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as

presented to the users.



4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font

Software shall not be used to promote, endorse or advertise any

Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the

Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written

permission.



5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,

must be distributed entirely under this license, and must not be

distributed under any other license. The requirement for fonts to

remain under this license does not apply to any document created

using the Font Software.



TERMINATION

This license becomes null and void if any of the above conditions are

not met.



DISCLAIMER

THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,

EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF

MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT

OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE

COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,

INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL

DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING

FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM

OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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